


Un re, volendo inviare un suo rappresentante in una terra appena conquistata, radunò i suoi più fedeli e disse che avrebbe scelto fra loro quello che fosse riuscito a rappresentarlo nel modo più efficace in mezzo a quel nuovo popolo.

Sciolta l’assemblea, subito tutti i candidati si misero all’opera.

Il giorno fissato, uno dopo l’altro, sfilarono davanti al re.

Il primo espose un magnifico ritratto del re; il secondo mostrò una riproduzione perfetta della corona e dello scettro; il terzo portò le vesti stesse di sua maestà; il quarto trasse da uno scrigno alcuni esemplari preziosi del tesoro reale; il quinto spiegò una cartina geografica con tutte le conquiste del regno; il sesto presentò il rotolo delle leggi emanate da sua maestà.

L’ultimo, il più giovane, si presentò a mani vuote.

Il re gli chiese: ” E tu, come mi rappresenti in mezzo a quel

popolo? ”.

Il giovane sorrise e rispose: “ Le mie mani, o re, sono vuote, ma il mio cuore è pieno di te. Fin da piccolo ti sono stato accanto e ho imparato tutto da te...Guardando me, conosceranno te.

Il re riconobbe nel giovane paggio un altro se stesso e lo scelse per inviarlo in quella terra lontana al di là del mare. 



 Il  poeta indiano Tagore in una sua poesia parlò di misteriosi messaggeri del re che correvano qua e là a consegnare le missive del sovrano: essi suscitavano nel cuore di un fanciullo malato, Amal, il grande desiderio di ricevere lui pure un messaggio.

   Ormai il fanciullo non osava più sperarlo. Ma ecco giungere davvero uno di quei messaggeri, che annunziava addirittura la visita del gran re.

“ Figlio mio- dice allora Madhav, la madre, - il re ti ama: chiedigli una grazia.  Tu conosci la nostra miseria”.

   “ Gli chiederò – rispose Amal, il fanciullo malato, - di farmi suo messaggero”.  



                                                                                                                     ( Gv. 1, 39 )

Si racconta che del celebre scultore danese Alberto Thorwaldsten,figlio di un povero falegname,  non si potesse rintracciare il giorno della nascita.

Quando era già famoso, qualcuno gli chiese:

_ Ma lei non sa proprio il giorno in cui nacque?..._

_ Non lo so _ rispose lo scultore _ , ma una cosa la ricordo assai bene: arrivai a 

Roma l’8 marzo 1979 e mi colpì l’immenso Colosseo testimone del sacrificio dei martiri_.

Sublime!  Egli aveva conservato vivissimo il ricordo di un sol giorno,quello in cui si era trovato dinnanzi all’imponente bellezza di una fede e di un amore 
spinti fino all’eroismo.

In quel giorno era nato in lui qualcosa di nuovo che rivoluzionò la sua esistenza.

Fu così anche per San Giovanni.

Nel suo Vangelo, egli non si curò di dirci quanti anni avesse quando incontrò Gesù Cristo; ma conservò stampata nella mente e nel cuore un’ora precisa: quell’ora decima, in cui era passato da giovane pescatore a discepolo prediletto.



Una volta gli animali fecero una riunione.

La volpe chiese allo scoiattolo: “ Che cos’è per  te il Natale? “.

Lo scoiattolo rispose: “ Per me è un bell’albero con tante luci e tanti dolci da sgranocchiare appesi ai rami “.

La volpe continuò: “Per me naturalmente è un fragrante arrosto d’oca. 

Se non c’è un bell’arrosto d’oca non c’è Natale “.

L’orso l’interruppe: “ Panettone! Per me Natale è un enorme profumato 
panettone “.

La gazza intervenne. “ Io direi gioielli sfavillanti e gingilli luccicanti. 
Il Natale è una cosa brillante “.

Anche il bue volle dire la sua: “ E’ lo spumante che fa il Natale! Me ne scolerei anche un paio di bottiglie “.

L’asino prese la parola con foga: “ Bue, sei impazzito? E’ il Bambino Gesù la cosa più importante del Natale.  Te lo sei dimenticato? “.

Vergognandosi, il bue abbassò la grossa testa e disse:” Ma questo gli uomini

lo sanno? “.  


Il settimo giorno Dio si riposò.

Il giorno dopo, il Signore tornò a guardare la sua creazione.

C’era qualche ritocco da fare.

C’erano dei sassi sui greti dei fiumi, grigi, verdi e picchiettati.

Ma sotto terra i sassi erano schiacciati e mortificati.

Dio sfiorò quei sassi profondi, ed ecco, si formarono diamanti e smeraldi 

e milioni di gemme scintillanti laggiù nelle profondità.

Il Signore vide i fiori, uno più bello dell’altro. Mancava qualcosa, pensò, e posò su di essi un soffio leggero: ed ecco, i fiori si vestirono di profumo.

Un uccellino grigio e triste gli volò sulla mano. Dio gli fischiettò qualcosa

e l’usignolo cominciò a gorgheggiare.

Dio disse qualcosa al cielo e il cielo arrossì di piacere.

Nacque così il tramonto.

Ma che cosa avrà bisbigliato il Signore all’orecchio dell’uomo?

Gli bisbigliò, in quel giorno lontano in quell’alba remota, una sola

 parola: ” TI VOGLIO BENE! “.



Dicono che Dio, quando creò l’uomo e la donna, dimenticò un particolare: le mani.

Appena se ne accorse, vi pose rimedio da eccellente artista qual è: modellò mani bellissime, tenere e delicate per la donna, forti e grandi per l’uomo.

Cominciarono ad usarle.

A volte le usavano bene altre volte male.

Allora Dio decise di incarnarsi, per avere lui stesso le mani e insegnare loro come dovevano usarle.

Mostrò loro come benedire, accarezzare, curare, regalare, donarsi.

Permise che inchiodassero le sue mani per dimostrare che era possibile tenerle sempre aperte, pronte ad accogliere...

Dimostrò così che due chiodi non avrebbero mai potuto inchiodare la libertà!


  

Per la strada vidi una bambina che tremava dal freddo dentro il suo vestitino leggero e con scarse prospettive di poter consumare un pranzo decente.

Mi arrabbiai e dissi a Dio:

“ Perchè permetti queste cose? Perchè non fai niente per risolverle? ”.

Per un cero tempo, Dio mantenne il silenzio.

Ma quella notte, improvvisamente, mi rispose:

“ Certo che ho fatto qualcosa. Ho fatto te! “.



C’era una volta, in mezzo ad un campo di grano, uno  spaventapasseri.

Faceva molto bene quello che il suo nome significava, anche perché fra le braccia gli era stato messo un bastone che sembrava un fucile.

Era molto superbo e pensava di non aver bisogno di niente e di nessuno.

Guardava dall’alto in basso le spighe che gli dondolavano attorno, mosse dolcemente dalla brezza della sera.

“Vedete, diceva loro, come faccio bene il mio mestiere, allontanando da voi i passeri che vorrebbero rubarvi il tesoro dei vostri chicchi di grano? 

E’ vero che non esiste uno spaventapasseri più bello e più bravo di me?“.

Ma le spighe si voltavano ridendo sotto i baffi senza rispondere.

Un giorno una colomba incuriosita andò a posarsi sul braccio del fucile.

Il nostro eroe le chiese: ” E’ vero che non hai mai visto uno spaventapasseri più bello e più bravo di me?”.

La colomba gli rispose: ” E’ vero, come spaventapasseri, sei veramente bello.

Chi ti ha costruito ha fatto un vero capolavoro!”. 

Furibondo lo spaventapasseri le gridò: ” Io non debbo niente a nessuno!

Se sono il migliore e il più bello è perché sono diventato così senza l’aiuto di nessuno!”.

La colomba, per nulla intimorita, mentre spiccava il volo, gli sussurrò all’orecchio:

” Dovresti invece essere riconoscente al tuo costruttore e cantare senza fine le sue lodi”.

Un giorno il padrone stava lavorando nel campo sotto un sole cocente e avendo dimenticato a casa il cappello, prese quello che aveva messo allo spaventapasseri.

La moglie del padrone, che era rimasta senza zucche per la cena, si ricordò che per fare lo spaventapasseri, aveva usato una zucca come testa, e andò a prenderla per cucinarla.

Venne anche il figlio maggiore e si riprese la vecchia divisa da militare, perché quella sera doveva fare una recita.

Così il nostro eroe che credeva di non dover niente a nessuno, si rese 

conto che tutto quello che era lo doveva a chi l’aveva costruito.


Trovi una consonanza tra il messaggio del racconto e quello delle parole del canto?

Sapete formularlo in una frase breve che lo riassuma?…………………………………………

 …………………………………………………………………………………………………….

Sentite la verità delle parole del canto?………………………………………………………….

Quale dei due progetti di vita invita a scegliere?……………………………………………..

Se la vita è il dono di un Altro, quale conseguenza ne deriva?…………………………………

……………………………………………………………………………………………………..

Chi vive senza ringraziare, vive nella verità?……………………………….……………


Un re di Persia si recava nella sua casa, in montagna.

Portava con sé i giovani paggi, i cortigiani, i servi, tutta la coorte e, in uno scrigno, le perle più preziose: il suo tesoro.

Una grande carovana di cavalli e di cammelli camminava lentamente lungo le rocce e si inerpicava su una mulattiera quando…. Il cammello che portava lo scrigno inciampò e cadde.

Lo scrigno si rovesciò e, battendo contro una pietra appuntita, si sfasciò

Tutte quelle gemme uscirono, spargendosi ovunque….Ci fu sul sentiero un seminio di perle sfavillanti, di colori incantevoli che scintillavano al sole.

Tutti si fermarono. Il re si volse, vide quel lampeggiare di pietre e, con un gesto di generosità, stendendo la mano disse:

“Prendetele sono vostre!”.

Tutti si precipitarono ad arraffare avidamente quelle pietre scintillanti al sole.

Il re riprese il sentiero, lentamente, sul suo cavallo. Era solo.

Ad un tratto sentì dietro di sé lo scalpitio di un cavallo.

Si voltò a vedere: era un giovane paggio.

Il re lo guardò ammirato: “Non ti sei fermato a raccogliere le perle?”

Con un lampo di gioia negli occhi, fieramente il giovane disse:

“No: io seguo il RE!”. 

…COSA GIOVA ALL’UOMO GUADAGNARE TUTTO IL MONDO, SE POI PERDE LA PROPRIA ANIMA?   (Mt 15,26).

Con le tue parole spiega il significato del racconto aiutandoti con la Parola di Gesù

  Un povero contadino che tornava dal mercato scoprì di non avere con sè il libro delle   preghiere .

   Si trovava in mezzo al bosco e gli si era sfilata una ruota del carretto.

   Gli venne allora in mente di pregare così:

   “Ho commesso davvero una sciocchezza, Signore.

   Sono uscito di casa questa mattina senza il libro delle preghiere e ho così poca memoria che non ne ricordo neanche una.

   Allora farò così: reciterò molto lentamente cinque volte l’alfabeto.

   Tu, che conosci tutte le preghiere, puoi unire le lettere e comporre le preghiere che io non riesco a ricordare”.

   Il Signore disse allora ai suoi angeli:

   “ Di tutte le preghiere che ho ascoltato, questa è la migliore, perchè viene da un cuore semplice e sincero”.

Esprimi con un disegno il racconto che hai letto. 

Anche tu puoi seguire Gesù e riempirti il cuore di Lui e della Sua parola.





Gesù potrà così riconoscere in te un altro Se stesso e inviarti ai fratelli che ancora non Lo conoscono.





Vuole fare di te un coraggioso testimone e annunciatore del suo Vangelo.





Ti ha scelto tra i suoi ai quali dice:


“ AVRETE LA  FORZA  DALLO  SPIRITO  SANTO  


E  MI SARETE  TESTIMONI 


 FINO  AGLI   ESTREMI  CONFINI       DELLA  TERRA”.


                                                                                                


( At. 1 , 8 )          











                        ( At. 1 , 8 )








Essere messaggero di Gesù, annunciatore della sua Parola: ecco l’ideale più stupendo di chi sogna “ cieli nuovi e terra nuova e con Maria vuole preparare il Regno del Figlio dell’uomo, la civiltà dell’Amore e la primavera della Chiesa.


Gesù ha bisogno di te per far giungere il suo Vangelo in tutto il mondo.


Ogni Parola di Dio che annunci è un messaggio del Gran Re che arriva ai confini della terra.





 Quando ricevi Gesù, nel sacramento dell’Eucarestia, parla con Lui, digli quanto lo ami e chiedigli di aiutarti a diventare messaggero e testimone della Sua Parola.





Nel silenzio Lui parlerà al tuo cuore! 








     ANCHE  OGUNO  DI  NOI  HA  LA  SUA  DECIMA  ORA,





     L’ ORA  IN  CUI  SI  SCOPRE  TANTO  AMATO  DA  DIO  E  SI





     SENTE  DIRE  DA  LUI :





“ DI  UN  AMORE  ETERNO  TI  HO  AMATO.


  


   IO  TI  HO  CHIAMATO  PER  NOME :  TU  MI  APPARTIENI.





   SEI  PREZIOSO  AI  MIEI  OCCHI “.               


                                                                                         ( Isaia  43 , 1 – 4 ).         





Che cosa scoprono gli animali della storia?  


Tu pensi che il Natale sia come lo desiderano la volpe, l’orso, la gazza e il bue? L’asino, secondo te, ha una visione giusta del Natale?


Qual è l’evento che ricordiamo 


Il  25  Dicembre di ogni anno?


Come ti prepari per accogliere autenticamente Gesù?











Dice Gesù: “ Il mio e vostro papà è un grande inventore “.


Dio è un papà pieno di fantasia. Basta aprire gli occhi: come non riesci a contare le stelle, così non riesci ad elencare tutte le meraviglie che ci sono nel mondo.


Dio ha voluto l’universo come una mamma vuole il suo bambino.


E ogni cosa dell’universo parla di Dio.


Del suo amore per ogni creatura e soprattutto per ogni persona umana.





O Signore, nostro Dio,


grande è il tuo nome su tutta la terra!


Se guardo il cielo , opera delle tue mani,


la luna e le stelle che vi hai posto,


chi è mai l’uomo perchè ti ricordi di lui?


Chi è mai, che tu ne abbia cura? 


L’hai fatto di poco inferiore a un dio,


coronato di forza e di splendore,


signore dell’opera delle tue mani.


Tutto hai messo sotto il suo dominio:


pecore,buoi e bestie selvatiche,


uccelli del cielo e pesci del mare


e le creature degli oceani profondi


O Signore, nostro Dio,


grande è il tuo nome su tutta la terra!           ( Dal Salmo 8 )











Durante l’anno liturgico, che ora inizia, puoi usare le mani come fa Dio: alzarle in preghiera, asciugare una lacrima, indicare un cammino, esprimere amore.





Se le tue mani sapranno essere strumenti di pace  vivi ed efficaci, se da esse si sprigionerà qualche scintilla di luce, che anno luminoso  sarà questo per la terra!





Chiedi alla Mamma Celeste di starti sempre accanto come stava accanto a Gesù nella casa di Nazaret e di aiutarti a compiere con le mani tanti gesti di bontà e di amore.





























































































































Dio, nostro Padre, creatore del cielo e della terra, potente nell’amore non ci obbliga a scegliere ciò che è a Lui gradito, ma ci lascia liberi di aderire o meno al progetto che ha su di noi.





La libertà di scelta che il Signore ci lascia è un grande dono.





Il comandamento nuovo che Gesù ci ha dato 


“Amatevi come Io vi ho amato”


 


completa la Legge antica:


“Amerai il Signore Dio


tuo con tutto il cuore,


con tutta l’anima,


con tutta la mente.


Amerai il prossimo tuo 


come te stesso”.





Noi saremo giudicati sull’amore che abbiamo saputo dare, perciò non chiedere mai a Dio perchè non interviene nelle cose e nelle situazioni che non ti piacciono. 





Dio ha fatto te e il progetto che ha su di te è che tu, in piena libertà scelga di amare e di donarti come ha fatto Gesù.





Ogni goccia del mare





Con la mia forza io voglio cambiare il mondo,


con le mie mani io voglio fare tutto quanto.


Cerco di farmi da solo senza mai una ferita;


col computer programmo tutta la mia vita.


Ma neppure un capello nasce senza amore.


E basta un soffio di vento per capire 


che la vita è un dono e non la faccio da me.





Perché la goccia del mare non la verso io,


il raggio di sole non l’accendo io


e l’azzurro del cielo sopra la città


chissà quale pennello lo colorerà





Con la Tua forza io posso cambiare il mondo,


con le Tue mani io posso fare tutto quanto.


E Ti lascio guarire ogni mia ferita,


metto nelle tue mani tutta la mia vita.


Perché neppure un capello nasce senza amore,


e basta un soffio di vento per capire che


la vita è un dono e non la faccio da me.





Perché la goccia del mare…


Perché ogni goccia del mare la versi Tu,


ogni raggio di sole lo accendi Tu,


e l’azzurro del cielo sopra la città


è il pennello di Dio che lo colorerà.


Ed ogni vita che ogni giorno nasce qua


è già il respiro dell’Eternità.
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